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‘RISTAMPATA LA RIVISTA «NOI» 


ra due culture 
gli anni 191% 


Si ritorna alle riviste: si 


riaprono fogli e quaderni su 


cui, e traverso cui, s'è venuto 
fjormando il gioco delle idee 
di vari momenti della nostra 
storia culturale e figurativa, 
e con i quali si è cercato un 
pubblico, un consenso, 
Lodevole la ristampa di 
«Noi», edita a Firenze dalla 
SPES (Studio per Edizioni 
Scelte) per le cure di Ber- 
nardina Sani, che vi ha alle- 
stita un’utile postfazione e 
un indice analitico sia degli 
argomenti che delle riviste, 
persone e opere citate o pub- 
blicizzate: strumento effica- 
cissimo e stimolante. Gli an- 
ni di «Noi» stanno fra il 
1917 ed il 1925: come a dire 
un arco complesso di vicen- 


de, e avventuroso, non solo 
in Italia, di situazioni. Sono 
congiunture politico-culturali, 
ed estetico-culturali, assai in- 
fide quelle in cui si muove 
la rivista: e se c’è l'esauri- 
mento dei primi moti positi- 
vistici e innovativi, che furon 


del futurismo marinettiano 


della stagione piena, c’è il 
più duttile incontro con la 
musa e l’ideologia della pit- 
tura metafisica dechirichia- 


na e cara a Savinio. 


La storia della rivista, in 
questo senso, è tortuosa: dap- 
prima più dedicata alla poesia 
che all’arte (ma sempre con 
Prampolini attivissimo ed in- 
telligente collante) e più sim- 
bolista e lirica che costrutti 
vista, come invece si proverà 


| a essere în una seconda se- 


rie. Ma allora, con la serie 
più legata a un dopofuturi- 


‘ smo di respiro nuovo, ci sarà 


anche il polverone prefasci- 
sta e fascista, e insieme i gio- 
chi degli intellettuali d’allo- 
ra, Marinetti recuperato in 
testa. Il quale apre la seriet- 
ta di fascicoli proponendo un 


| ‘corporativismo degli intellet- 


tuali legato al carro dello Sta- 
to (non ancora del regime). 

Ma la rivista, che qui si 
può ricordare solo alla svelta, 
sembra eccitare pensieri non 
di poco conto dove promuove 
una nozione e dimensione di 
teatro e di spettacolo, Lo 
spunto è architettonico (con 


aperture sulle arti applicate . 


con Balla e Depero e amici): 
la ricostruzione di una strut- 
tura compositiva del reale 
che investa tutto, e tutto coin- 
volga in spettacolo di sorpre- 
sa e spirituale edificazione, 
muove dagli architetti. Costo- 
ro traggon dalla natura, ma- 
gari natura emotiva o psico- 
logica, forme ed argomenti 
con cui suffragare le espe- 
rienze di una società che si 
evolve e di cui bisogna spre- 
mere proprio la novità di con- 
tinuo innovata. 

Non altro sarà il nuovo 
spettacolo che vuole tener de- 
sta la più generale sensibili- 
tà, tutti coinvolgendo fisica- 
mente al limite fra attività 
dei sensi e allargamento del 
sensibile verso zone nuove, 
inesplorate, L’area di attra- 
zione, cioè, è in direzione di 
una decisa evoluzione del tea- 
tro come spettacolo totale: 
e, a quel punto, a lettura fi- 
nita di «Noi o, riaprire il Tea- 
tro del Bauhaus di Schlem- 
mer, Molar e Moholi Nagy 
(riproposto ora da Einaudi) 


‘reca non poche sorprese di 
omologia. 


contiguità pu 
oi Paolo Fossati 
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